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A voi, bella fremente ed entusiastica ; pallido viso rivolta 
all'a venire ; non avete veduto per incanto sbocciare sulla 
neve una rosa Por purea conte una macchia di sangue ? E non 
sapete che spesso , sui margini dei fossati limacciosi e densi, 
si trovano delle perle? Come quella rosa s'irrigidisce, come 
quella perla si bruita di fango, cosi, voi bella fremente d’en¬ 
tusiasmo . Così io stesso ed il mio verso. Noi siamo d’ima 
medesima stirpe; ecco perchè ci amiamo: non è a colo ro che 
si amano, pallido viso rivolto all'a venire, che si consacrano 
le c ose piu belle e t>iu care? A voi, Idea (oh quante volte 
mi avete sorriso) ; a voi, Bellezza, (e tu' accoglieste); a voi 
Santa, (e la benedizione sopra il mio capo umile che at¬ 
tendeva) a voi, Bontà, (spira il perdono c muove dall'occhi 
vostri in torno); questa fragrante mia creatura. 


Milano il 1 di Gennaio del 'L.YX.YX VII/. 














Per l’Occhio, 


LE IMAGI NI 


Ma tulle queste cose che io vidi , esi¬ 
stono realmente nel Mondo? 








LA PRIMAVERA. 


I. 

Sorrido perchè son la Primavera ; 
e l’occhi bassi riguardano i fiori 
a crescere e a sbocciar senza timori 
sui prati tenerelli : con sincera 
benignità sorrido tra i vapori 
dell’alba, dei meriggi e della sera, 
calma e festosa: ma sono severa 
perchè sfuggo all’invidie ed ai rancori. 

11 mar schiumeggia al lido inargentato, 
e delle greggie brucan le fresch’ erbe : 
tra le capre e il caprone lionato 
spargon malie i miei Pastor’ regali 
e alcune giovanette, un di, superbe 
vengon tremando alli sguardi fatali. 






II. 


Sorrido ancor se passano le Schiere 
di un rosso gonfalone di vittorie, 
lungi, all’imprese: ma dalle severe 
torri angosciose, difese e memorie, 
dei Re canuti, sporti alle ringhiere, 
tristi salutan le future glorie. 

Oh man’, dentro alle rose lusinghiere, 
fredde, impacciate ! — I Bimbi a vaghe istorie 

tendono sulli spalti orecchie e fiato, 
mentre passano i Padri in armatura ; 
e la Nutrice imagi.na portenti. 

Già s’allungano l’ombre nel fossato ; 
la torre par più minacciosa e oscura ; 
s’annuncian delle stelle impazienti. 
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III. 


Sorrido ancora : van pei cimiteri 
(la gramaglia invernai copron le piante 
e de’ germogli sorgon dai sentieri) 
le coppie innamorate. Oh nel sembiante 
la giovanezza e i fremiti sinceri 
a|le mani impalmate, oh inebriante 
profumo per le tombe ! I desideri 
tendono dalla bocca palpitante. 

Presso ai cancelli s’accoscia un Pezzente, 
sferra le pugna all’infìorate rame. 
Largisce il sole ai cenci, regalmente, 
dei monili, e, alla morbida ricchezza, 
l’astiosò frena l’atto e colle grame 
mani timido accenna a una carezza. 
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IV. 

Poi vengon sulle piazze cittadine 
le turbe dei redenti, e, nell’incanto 
delle brezze sbrumate, alle divine 
speranze colte squillano di un canto 
vittorioso. In mezzo alle rovine 
dell’enorme ergasterio (in sull’infranto 
bastione crescon fior’) danzan Bambine 
in lunghe vesti, ed in porpureo manto 

un Aedo le invita:-e il sacro Aedo: 

« Una costante Primavera umana 
dall’occhi muove e dentro al cuore io vedo 
spinger alacre il sangue ! Oh, Genitura ! 
Nuova al sole per voi oggi qui emana 
sovranità dalla coscienza pura. » 
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L’ AUTUNNO. 


Cupido Autunno d’oro e di rubini, 
con fresche e impazienti man’ disfoglia 
le rame e i prati : volita la foglia 
languida al vento e posa sui meschini 
fior’ prumati. Or vengono, de’ vini 
recenti a saccheggiar l’opima spoglia. 
Satiri e Ninfe e accendonsi di voglia 
bacchica e lascivetta ne’ divini 

occhi, bevendo nelle mani a conca 
il grappolo spremuto. A’ suoi festini 
la nudità s’invita. Un Vecchio cionca 
tra i Satiri e fescenna a paragone ; 
e una Ninfa violata ai gelsomini, 
lagrimando, confessa la passione. 
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L’ALBA. 


L’Arpe candide cantano il destino 
sull’opale del cielo intenerita 
pel diurno avvento della rinascita. 
L’Alba da poco ascende sul giardino. 
Si ridestan le siepi ; il gelsomino 
apre l’occhi imperlati ; sull’ardita, 
rossa fanfara dei galli, il divino 
sguardo del sol corrusca. Una infinita 

pace sull'erbe, tra le piante, all'acque. 
Lunghi veli trascinano sui greti 
le vaghe mattiniere e pensierose ; 
la più bella tra queste, come piacque 
a un intimo sentir, lascia i secreti 
lini e scopre le membra freddolose. 
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L’AURORA. 


I. 


Trombe d’oro sul cielo di sciamito 
levantino, la porpora di sposa 
all’oriental zaffiro ed alla rosa. 

La Fonte trilla, scintilla, dà un Mito 
umanato e sorride allo squisito 
esprimersi dell'acque : ecco, la Sposa 
porpurea viene e sveste, timorosa, 
le membra belle in Cospetto al marito. 

Occhio di luce intensa ! Voce arcana ! 

Batte il fertile cuor del verziere ; 
la promessa si compie ora nei cieli 
per l’intensa costanza del pensiere. 

Dice la Fonte una favola strana 
d’Aurora in grembo al Dio, sciolta dai veli. 





II. 


Questa letizia, dolce turbamento, 
si rallegra di rosee forme erranti 
dentro all’Aurora nobile, nel vento, 
alate forme, ignare di rimpianti. 

Anima, nei vedremo a compimento 
riposarsi sui sogni, in questi istanti, 
i Desiderii nostri, gravi a un lento 
ubbidir del pensiero. Oh quanti, oh quanti, 

fiori dolci e sereni ! Oh come Aprile 
è giovanetto al cuore ! Splendidezze 
ingemmano e redimon d’un sorriso, 

Anima, il tuo un giorno inerte viso ; 
e vi son delle amiche tenerezze 
sopra al mio capo religioso e umile. 
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IL GIORNO. 


I. 


Si cozzano i torelli in mezzo al prato ; 
Titiro snoda una lunga canzone, 
seduto ; sporgono i piedi al burrone 
donde scroscia il torrente inargentato. 
Muggon le vacche alle pasture buone, 
fresche e lucenti. N'olita nel fiato 
del vento una falena, arrubinato 
ricordo, al sole. Titiro pone 

l’anima nelle note. In alto vanno, 
nerè orbite, tre grossi avvoltoli. 

Ed un corno lontano. Ecco Licori 
col recente bottino floreale. 

Titiro dà il saluto cordiale. 

Le vacche odorano il vento e ristanno. 
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II. 


Dei vecchi mori intessono una nassa 
bruna conte le dita all’operare. 

La spiaggia, fiume giallo, in faccia al mare, 
beve la spunta. All’orizzonte, passa 
una vela. Oli, per lei ; verso le rare 
maraviglie lontane ! Una carcassa 
di nave fuma al lucido spalmare 
del bitume. Un canestro in capo, grassa 

pesca ne guizza e al sole riscintilla, 
incede una fanciulla pescatrice : 
trilla tre note all’acque e va felice. 

Nautifile blandizie di Sirene 
sogna e viaggi lontani. La tranquilla 
ora si svolge su l’onde serene. 
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IL VESPERO 


Morbido cielo fuso in un inalato 
rossor verso occidente ; il sussurrante 
canale va bagnando un colonnato 
di stilite betulle. Ad ogni istante 
manca la luce e svolgesi nel fiato 
mite l’odor-dei gilii. Va un errante 
ultimo uccello nel vapor calato, 

un velo di rugiada. Ora l’amante 

1 

il cielo a speculare e la corrente : 

« Quando, quando verrà ? » Sotto ai canneti 
schiamazzati l’anatre ghiotte ed intente 
a cercarsi un rifugio. Il paliscalmo 
bruno ! La donna spia e al cuor secreti 
tumulti frena nel vespero calmo. 
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LA SERA. 


Api d’oro disperse per la nera 
meraviglia del ciel, oasi al deserto, 
poche stelle tremavan : messaggera 
di lontane region’, (corrusca un serto 
d’argento) l’onda garrula alla sera 
sorride e sulle arene. Anche dall’erto 
faro una fiamma rossa e una preghiera 
ai flutti, voce e sguardi in sull’aperto 

mare invocanti. « Dolce nell'ascesa, 
pallida Luna! » E che si rivelava? 
Vidi la bocca sua, molle riaccesa 
d’un intimo sentir verso l’Iddio, 
schiudersi e deliziare : N'ergine stava 
proferta e pura a un nobile desio. 


22 




LA NOTTE 


Pallidi e stanchi riflessi di luna 
dentro alla torva gora d’un fossato: 
un simpatico fremito accomuna 
a una bianca carezza un lene fiato 
verginale di pace. Ad una ad una 
muojono le canzoni ; ora del prato 
lenta vapora l’anima e s’aduna 
un torneo di Fantasime, inimbato 

di nebbie lungo il fiume e più lontano, 
sotto la catedrale delle piante, 

Guardati nell’acque le pallide forme : 
un grido a richiamar forsp chi dorme 
per sempre : « Siam disilluse e affrante, 
e domandiam di riposare in vano ! » 





LE NUBI. 


Nubi bianche sul del, molli persone 
di fanciulle nell'atto di danzare, 
riso e giocondità, lascivo alone 
in torno della Dea sorta dal mare: 
Epifania d'aurora, (una canzone 
va le cime ileU’alberi a incantare), 

Nubi, ametiste e topazii, alle buone 
serenità, compiacciono : e il flagare 

subito dell’incendio occidentale, 
vampe ed ire vermiglie : o abbandonate, 
veleggiatiti a un sospiro cordiale, 
o tristi, oscure, o perse, o minacciose, 
languidezze di pioggia, o avvenutiate 
c'mbe d’or sopra oceani di rose. 
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IL FIUME. 




Fiume nielanconioso in sulle rive, 
innamorato all’alberi canori. 

Fiume, marito delt’Acque sorgive 
incoronate di teneri fiori ; 
passano schiamazzanti comitive 
d’Anatre leste al nuoto in bei fulgori 
smaragdini di piume. Le giulive 
Figurazioni vagan tra i dolori; 

cosi, sopra la tenera tristizia, 

Anima mia, comunicando gioje ; 
e, sul pallido viso, una carezza 
scende a felicitar la misteriosa 
compiacenza d’un sogno oltre le noje; 
Anima, ambiguo fior, giacinto e rosa. 






ANCORA IL FIUME. 

i 

Il verde fiume freme di secreii 
desiderii ed anela ad estuare ; 
passa murmureggiante sopra ai greti, 
volge limpido e calmo in sino al mare. 
Bagnansi dentro all’acque i laureti 
d'una equivoca gloria; incede, altare, 
per viaggi lontani (irrequieti 
l’occhi de’ marinai spiano le rare 

imagini dell’acque) una Galera. 

Poi sorgon sulle rive inni di gioja 
e lamenti angosciosi di saluti : 
quindi vanno l’augurii. Nella nera 
notte che incomberà, fredda di noja, 
staranno i naviganti intenti e muti. 
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LA CASA DELLE SPOSE. 


Questa casa è or mai chiusa : abbiam gettate 
le chiavi in mezzo al mar, un pigro giorno 
di nebbie e di speranze irrealizzate. 

Poco fa la rividi : tutt’in torno 
morian le foglie gialle e accartocciate 
del giardino, e piangevan, sull’adorno 
basalto delle conche abbandonate, 
a:<iue d’Oblio. L’incauto ritorno ! 

V 

Furon l’Ore nel ritmo cristallino 
di fontane e di risa e mille rose 
sopra alti steli : or lagrime e sospiri. 

Euron, Anima mia, caldi deliri 
d’indiademate note nel giardino 
e gesti vaghi di nobili Spose. 





II. 


l’oi che le molli Spose hanno vagato 
grazia e fiori spargendo di mistero 
per le sale, cantando un sospirato 
avvento di letizia nel pensiero. 

Ma queste Spose Idee non lian sfatato 
il perchè della Vita oltre al severo 
cerchio : così, se manca anima e fiato 
rista sui gorghi e dubita il Nocchiero. 

Eran le belle or gioconde ora meste, 
sempre benigne : vestivan sciamiti 
ed ori bizantini come a feste : 
d’una mano reggean canocchia e steli 
d’oleandri sfogliati, sempre dei miti 
occhi cercando un più ridente cielo. 
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III. 

Man sognato, son morte : di lontano 
vider le brune d’autunno calare : 
oh i profumi entusiasti, un giorno, in vano, 
incensi floreali a un dubio altare ! 

I.'adolescenza è morta in uno strano 
osannare di canti, d’alte e rare 
parole, Spose ! e il Desiderio arcano 
d'altro cielo si spense al limitare 

dell’ingrate stagioni tenebrose. 

Manno vissuto come una parvenza, 
che il Destino modifica le cose, 
rigido, enorme e privo di clemenza, 

Anima ; e tutto il resto è una follia 
di case vuote e di malinconia. 
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LA CATEDRALE. 


I. 

Onda vergine e viva mattinale 
sulle stilite Leggende ed i Santi, 
sui pinacoli trine e fiori, oh quale 
arco irradato di riscintillanti 
diademi ! Stavan sulla Catedrale 
litanie di fuggenti smalti, incanti 
di luce all’alba; e le vetriate opale, 
sordonie, perle e limpidi diamanti 

attingevan daH’aria. Era insistente, 
entro al mistico segno, ultima al domo 
racchiusa la parabola d’amore ; 
poi eh'Èva disvelata al sacro pomo 
stendea le mani ad integrar l’errore 
e ne offriva al compagno, sorridente. 


— 3o 








II. 


Flora eterna di simboli e giardino; 
angioli van, spirituali incensi, 
preghiere di granito. In un divino 
ferver, la pietra attende per l’immensi 
ostensorii del cielo e fa 1 inchino 
della Materia al Genio. Oh nell’intensi 
inni di bronzo ! ! « Amate, or mai vicino 
è il Dio che si rivela! » E dall’incensi 


tabernacoli il Sole. Mithra ! Adone ! 
Ciisto! E procede enorme e sanguinoso. 
Bellezza ! Spiega l’iride, paone 
ce'este, e corre per il lussuoso 
sentiero al Martirio ed alla Morte, 

Idea d’amore, oltre l’aere porte. 
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III. 


Ghigna l’amóre dai grotteschi osceni 
e una Demone Venere protende 
nuda a! Monaco : (J fermi audaci seni !) 
otl una Frine succuba distende 
(la delizia del sesso e dei terreni 
peccati leggiadria !) Quindi ascende 
la bestiale endosmosi ai sereni 
laberinti dei frégi e senza mende 

ecco erigili, ecco rose tra le corna 
dell’Asmodeo sciancato. Nelle sere 
passa Don Claudio Frollo ; a lui l’adorna 
teoria dei Mostri scende, la severa 
tonaca a sopportar ; e la visione 
Esmeralda gli appresta e dannazione. 
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IV. 


Anima ! Vuol Quasimodo campane, 
miracolose voci nel deserto 
del cielo senza vento, per l’inane 
\ento della passione; caldo, aperto 
pulsar d’un cuore : « In alto! » Un rosso serto 
melton come di sangue le lontane 
nubi dell’occidente. Un Santo aderto 
spinge li picca e accenna e sovra umane 

imprese. Aggrovigliata folla stanca, 
bifidi Serpi e Satiri caproni, 
s’illividisce nel basalto e manca 
all’incalzar dei fatidici suoni. 

« Don Claudio Frollo, l’Esmeralda muore! 
All’agonia Quasimodo dà un fiore ! » 
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V. 


Passali dei Vecchi : « Abbiam pregato in vano. 
L’Iddio non fece gesto in sull’altare, 

I Iddio giojello a noi troppo lontano. » 

I’assan Giovani e volgono le chiare 

pupille alle scolture: « L’invocato 

Giorno non luce dunque dalle avare 

nubi a profetizzar d’un largo e piano ' 

sguardo la fine al morbido penare ? » 

Passa un corteo di Martiri ; il supplizio 
1 e&g'e in faccia alla Chiesa il sacro acquisto. 
Tuona una voce dalla Catedrale: 

^ Oggi incomincia al Mondo il vostro inizio. 
Sangue fermenta sul cultro fatale ; 
commemora un delitto e il nuovo Cristo. » 
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UNA CASA. 


Glicine scapigliate, alle ringhiere 
malinconiose, languon di viola 
a coronar l’ogive alte e severe. 

Ma in sulla porta brilla una parola 
brunita d’or, divisa a uno scacchiere 
araldico e mi turba. Questa sola 
farà ch’io tenti all'usciuolo. Chimere? 

Ed oltre, e poi ? Singhiozza una vivuola 

come un pianto e una voce fresca intona 
un antico mottetto ed obliato. 

Questa casa di sogno, dentro al borco 
delle grigie illusioni, s’abbandona 
al groviglio dei rami, ed un malato 
pino s’educa in corte nano e fosco. 
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IL VELO. 


Nube fragrante, diafano velo, 
ferma la danza fuggitiva e alata: 
il vento che tu abbracci è un’iridata 
vanità, passa. Fermati ! Sul cielo 
fisse. le stelle son, fisse allo stelo 
le rose ed aman : tu, nella immagata 
mente, ricerchi la predestinata 
forma d’amore? E dove? Io mi rivelo; 

guarda, ascoltami. So quella squisita 
parola che tu vuoi, l’estasi buona: 
confida le tue labra alla mia bocca: 
oltre alle brume sento la persona 
giovanile e la mano mia la tocca 
soda di carne dentro al velo : Vita. 
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LA TAZZA DI SANGUE. 


Giovin sangue rappreso nella tazza, 
esposto al raggio tragico di un giorno 
canicolare, bulica ed impazza, 
pianto stillando e grida: « Io il doppio corno 
della falcata luna in sulla mazza, 
avida al sacrificio, ho visto in torno 
scintillare nel colpo: (per la piazza 
folla di popolo misto ed adorno) ; 

e seppi la ferita alla cervice. 

Poi zampillò l’umore della vit? 

rivolo rosso, da bruna pendice, 

cui sotto pose la tazza gradita, 

nuda la Danzatrice, un zingaresco 

passo accennando di tra il sangue fresco. » 








IL REGNO BIANCO. 


I. 


Bianco regno di V'ergini ignorate, 
bianco Verbo di vergine intenzione, 
con un pensier, con un alito alato, 
in un candore di benedizione ; 

Imperio senza forza; han consacrato 
le Coscienze bambine un guiderdone, 
die non mentisce più, sul bestemiato 
simulacro di Pace, per le buone 

creature sconosciute alla memoria. 

Nulla vendon nè chiedono ; in un dono 
concedono se stesse e fuggon via ; 
corpo, profumo, sorriso e perdono, 
eco dell’Infinito e Poesia, 
sulle fumanti piaghe dell’ Istoria. 
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II. 

« Vieni dunque con me, poi che 1’ intrichi 
io spezzo della Vita e ti accomando : 
convien che tu ti scorda delli antichi 
errori, e, piamente balbettando 
la nuova scienza, vaghi tra i Mendichi 
luminosi, munifico gittando 
ogni ricchezza. Vivremo di fichi 
dolci, lungo il cammino, e, a quando a quando, 

coglieremo l’olive e il roseo pesco, 

Oh le pure intenzion’ sull’origliere 
della selce rugosa; oh il bever fresco 
all’acqua di sorgente e la purezza 
del tuo senso ed il nobile pensiero 
limpido come un alito di brezza. » 
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IL REGNO ROSSO. 


Delle donne piangevoli scarmigliate 
sopra ai forzieri infranti, interiora 
d’oro e di gemme sparse; delle ornate 
prostitute ballavan sulla prora 
di galere tuonanti e insanguinate. 

Delle fiamme ai palazzi, d’ora, in ora, 
surgenti, lingue rapide, .insaziate 
sui capitelli ; ed un bambino, aurora 

umana, a singhiozzar tra le rovine. 
L’eroi fumanti e l’ironico riso 
dei cadaveri, e l’urli e le fanfare. 
Calme intrecciano un serto le bambine 
di gilii tenerelli, e, nel flagrare, 

Elena svolge i riccioli sul viso. 
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II. 

Pungeano i Cavalieri di zagaglia 

i cavalli nitrenti : le ragazze 

spiavan tra il tumulto e la battaglia 

distinguendo l’amanti. Delle pazze » 

correvan per le vie: « Fuoco, gramaglia, 

sangue! Dai tabernacoli le tazze 

i Pirati saccheggiano! » — Una scaglia 

di bombarda, le falci, le corazze 

e quelle torcie viventi a danzare! 

Dei giovanetti sognano lontani 
ancor di donne velate e procaci : 
amor le bimbe sposano alle rose, 
pervinche e l’asfodelo dei pantani: 

Elena ride e allo specchio offre baci. 
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LA MORTE. 


Mi appar la Morte un Bimbo imperioso, 
severo e grave, intento, col bel volto 
chino, a scifrar un segno misterioso. 

Io spesso a lui, chiedendo, mi son volto, 
perchè penasse in quel lavoro ascoso, 
senza ajuto di ciel, muto e raccolto 
all erbe delle fosse. « Ad un riposo 
senza orizzonte, anela uno sconvolto 

tramontar di promesse e d’ideali; » 
risposemi : « io frugo, dalla culla, 
nel Destino e nei Numeri fatali; 
e m’apparecchio alla disillusione, 
bionda cesarie che si volge al nulla 
e non ha febre neH’aspettazione. » 



/ 


LA MORTE BACCHICA. 

I. 

Bacchica Morte per le vigne e i clivi 
saccheggia dalle pergole il bottino. 

« Dionysos, Dionysos; giulivi 
1 Egipani ed i Fauni al tuo festino, 
evoèh ! infondon li sgusciami e vivi 
ra &S' del sol dentro al capzioso vino. 

I! pazzo Autunno esprima dai sorgivi 
grappoli sangue caldo e zuccherino, 

il pazzo Autunno dia ghirlande estreme. 
Evoèh! » 11 Teschio ride, sopra ai tralci 
f-scenna e appende maschere di morte; 
battono i tarsi al ritmo e il carpo spreme 
biondo e rosso liquor: il vento.ai salci 
spira, ululando, alla sorella Morte. 
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II. 


* 


« L’Oda un giorno ai secreti intimi ardori ! » 
(Dice il Villano ed alle spogliazioni 
torbido si sonimene) « Or dentro all’ori, 
passavano i Centauri stalloni, 
nude Oreadi sul dorso pei tesori 
della vendemmia trasportando, ai buoni 
tini ricolmi. E stavano dei cori 
in lieti giri lungo i bastioni 

del Castello a cantar queste ricchezze, 
e muoveva il Villano a pompe e a gale 
pel giardino splendente e per le sale. 

Oh I’Oda un giorno alle vaghe mollezze! 

» 

Carne di gilii e labra rose e seni 
erti e nell’occhio sorrisi sereni ! » 
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III. 


Bacchica Morte segue: « L’ubriaco 
tempo fuggì sotto la grave sera, 
per l’ubriachi un di del tuo passato : 
son chi trascorse gioconda e sincera, 
per le vendemmie della Vita al fiato 
d’ un’ ultima parola menzognera. 

Fui Cloe e ti richiamo, o ben amato, 

'l'itiro al solco avaro in questa nera 

f.sta della miseria. Io mi rinnovo. 

I n Epulone Schylock nd Castello 
cova le botti e incbiavacciò le porte ; 

Tiliro ! Al furto, insaziata, provo 

desìo di nozze, o Vino ! E il vecchio anello 

mi sfugge fuori dalle dita morte. » 
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IV. 


« Evoèh, Schylock mi rubò la sposa, 
evoèlil il bimbo limosina il pane! » 

(Il Titiro villano all’Imperiosa 
risponde.) « Io sto coll’animali a strane 
contese, Cloe! E il bacio, e quella rosa 
dalla siepe carpita, ed il domane 
oltre alla nuzial notteUn’ascosa 
malvagità nel cuor, tossico inane 

bulica 1 empio vino. » In un cachinno 
bacchica Morte dà l’incantagione: 

« Questi Satiri arguti sferran l’inno, 
alacre fiamma alla distruzione! 

1 itiro e Cloe poi sulle terrazze 
berran balerno alle gemmanti tazze. » 
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Per La Mente. 


LE FORME 

f 


Ora passavano uri mìa memorie fatti e 
persone, suscitando idee assolute . 










































ADONE. 


I. 

v. 

Teoria voluttuosa, come dorma 
il castello, passeggia pel verziere ; 
pallide carni d’or, nobile forma 
e tese braccia verso al Cavaliere : 
splende e incanta alla luna questa torma 
di gloriose e infaticate Etere, 
e sorge un lungo fremito dall'orma 

dei sandali d’argento e dal sentiere. 

1 

Tra le musiche van Cloe e Glycera 
Leontia e Tais di nuovi baci esperta, 
Fryne baciando tra le man l’altera 
treccia composta, rosa di peccato, 
angiole belle e nude, per l’aperta 
piana lungi additando all’ invocato. 

— 49 — 

4 




II. 


« Adone santo, le belle languenti 
sacrificali per te le chiome bionde 
e le brune ribelli ai patrii venti 
della Frigia ; impazzite, l’infeconde 
s’imporporano l’omeri coi denti, 

Adone ! 11 sogno mistico nasconde 
desiderii di senso e stille ardenti 
labra invochiamo il labro ! Gemebonde 


aspettiam nella sera il tuo apparire ; 
vediam brillare il gasco e l’armatura, 
vediam le stelle deU’occhi fatali ; 
e la nostra coscienza s’impaura 
al tuo avvento e vibriamo di speciali 
pene, affrante d’attendere e sofrire. » 
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III. 

V 

L’Eroe fa un largo gesto tra li acanti 
e li anelli gli brillan sulle dita : 

« Amo un'ambigua voluttà di pianti 
e colei che ricusa ho più gradita. 
Venere è morta e sfumò nell’incanti 
torbidi d’un mistero : una squisita 
Vergine cerco mobile alli istanti 
delle carezze, Proteo d’una vita 

V 

mal rivelata. Lesbo in frenesia, 
sogno, anormale, e di baci scarlatte 
labra di fuoco a suggere ; Ginandre, 
voltolarsi, incombuste salamandre, 
sulle brade d’Amor, rigide o sfatte : 
e conciliar da me l’Antimonia. » 
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ALLO SCULTORE R. RIPAMONTI. 


ALESSANDRO VI. 


1 . 

« \ anozza è buona femina e la bionda 
Lucrezia figlia nostra una fatale 
creatura d’incesti : or mi gioconda 
monna Imperia del ventre episcopale. 
Vino di Chio! bulica e m’innonda 
questo sangue di tralcio ! E per le sale 
il ballo dei doppieri. Afla feconda 
zinna dell’Indulgenze e al Rituale! » 

Brinda nudo il Pontefice dal manto 
sfibulato a mostrar il ventre grasso : 
ebro ride e fescenna pallido e affranto, 
tra le mense imbandite, erta la tazza ; 
ma poi che sul mosaico tenta il passo, 
sparge vino, barcolla, e vi stramazza, 




II. 

Roma sorride e volgesi al portento 
della Chiesa e del Mondo, epa sformata 
del Vicario di Cristo, al lercio avvento 
non sperato già mai. Sulla insozzata 
stola tenta rizzarsi in turbamento 
la jeratica forma consacrata, 

Re di popolo schiavo, Re e tormento 
alla eretica turba martoriata. 

I 

Vaneggia il vecchio osceno e mal s’ avvisa 
di risorgere ancor, se della mano 
fa schermo ai genitali, ipocrisia; 
ma la tazza di Olio diè sangue umano 
alle livide labra, ond'ei ravvisa 
ombre d’uccisi in lunga teoria. 
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IL RE. 


I. 

« Ahi, sono il Re, son la Dominazione, 
triste di vecchie Torri e di Palazzi. 

Antico nome ! Io vidi sulli arazzi 
scolorirsi le imprese a compassione ; 
vidi cader le pietre del bastione 
nel fango della gora. Anche i topazzi 
smuntano al serto, e m’irridono i lazzi 
sanguinosi del garrulo buffone. 

Ahi ! vecchio nome : delle Principesse 
forse nate da me, non mi ricordo, 
cercano filtri dalle Pitonesse 
e incantano alla mia prossima morte ; 
son troppo stanco, ahimè!., quel lieve accordo 
d’arpa giovane e sana oltre le porte, 

f 
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II. 

queste ferree porte del maniero ! 

Non vogliate suonar gioja ai festini ! 
Vecchio Re, vecchio Re ! torbido e altero. 
Ma io sono la Patria ; io sui destini 
siedo ; a me la zagaglia ed il cimiero. 

Son la Città, le Dame ed i Bambini, 
la Legge!.. Oh il biondo e imberbe cavaliero... 
Via, Paggio, tra le Belle a inocui inchini. 

E queste Principesse,... e questi canti ? 

Ma chiudete nel carcere le bionde 
creature mal nate. Ahi ! Nell’incanti 
d’un bieco strologar non ho io visto 
delle mani lilliali, erte e gioconde 
stendersi gloriose al grande acquisto ? » 


— 55 — 




III. 


« Tutti mi odiano qui ?... Non me ne importa. 
Io porto tutto l’oro del paese 
dentro al cuore. Chi è là? Che fa la scorta? 
Perchè s'arruginisce il mio palvese ? 

Flora, sei troppo bella ! Alcun ti ha scorta 
nel bagno forse, od un Barone inglese 
s’immagò de’ tuoi occhi? Oh! questa porta 
che stride, Flora!... Chiudi. No, senza difese, 

povero vecchio ! Ma volete sgozzarmi ?... 

10 porto tutto il Mondo dentro al cuore ; 
ma bevetemi il sangue, tutto il sangue ! 

11 Boja, il Boja, li Alabardieri, l’armi,... 
Flora, mia dolce ; un veleno ;.. oh quel fiore 
turgido come un bimbo... e per chi langue 
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IV. 


la forca, Boja!.. No; non bestemiate. 

Perchè vi son dei giovani ? La vita 

non termina con me? L’arrubinate 

labra di Flora stillano un’ardita 

malia d’intenzioni ; l’ingemmate 

mamme voglion dei bimbi. L’Archimandrita 

mi sposerà con lei : oh, superate, 

sfondate la Torre... Oh la sparita 

% 

Flora in un lago di sangue ! Pietà ! 

Non vogliate sgozzarmi ; sono pazzo, 
verrò con voi, coi giovani ; ho paura ; 
sono cieco, son sordo, in una oscura 
notte che non ha fine, e il mio palazzo 
suda veleni, incesti... Via!... Chi è là?!..» 
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KLINGSOR. 


I. 

« Sono il re delle Maglie avventurose, 
Klingsor canuto, e danno i sortilegi, 
s io voglio, dalle coppe misteriose 
amore e umanità, nobili pregi, 
alle bimbe ribelli e capricciose. 

Da un tulipano giallo, a strani fregi 
di porpora e d’azzurro, e dalle rose 
esprimo Orientina. Essa per Liegi 


cavalcherà domani, ove, a un librajo 
avaro, di carezze ubriacato 
ruoerà una collana e un talismano ; 
poi mascherata a penitente, in sajó 
perso, indurrà un efebo porporato 
a bestemiare il Papa al baciamano. » 
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II. 


« Amo, che i Gnomi, con pia intenzione, 
m'invitino al riposo nella sera, 
dopo un giorno passato nell’azione 
violenta della caccia. Io so la fiera 
impaziente e nobile, leone 
d’oro e cornuto, e so dentro alla nera 
foresta il covo : e pur l’incantagione 
mal giunge a lei, e triste e lusinghiera 

fugge insieme dall’arco e allo scongiuro. 
Amo i Gnomi, che piangono in un riso, 
gemer sotto alle tende ed all’oscuro ; 
amo il singhiozzo, gorgheggio straziante, 
d’Elena incatenata, ed amo il viso 
languente d’una Oreade tra le piante. » 
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III. 


« Così, in cima alla Torre Elena canta 
e piange insieme i lutti e i folli errori. 
Le lunghe treccie sciolte, se ne' ammanta 
nuda, e tralucon rose sotto alli ori, 
rose di carne e perle a cui si incanta 
lo sparviero dall’alto. Qui l’affranta 
persona adagia sul letto dei fiori, 
e, nell’iridi vaghe, ancor, di quanta 

passione rifiagra ! Amo incitare 
LIena incatenata alle memorie ; 
e, mentre stan le resine a fumare 
dal braciere ingemmato, ecco, alla voce 
della captiva, suscitan l’istorie 
cavalli. Eroi e un battagliar feroce. » 
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CLEOPATRAS. 


I. 


Tal vuole Cleopatra che le porte 
stian chiavacciate, ma dietro ai pilastri 
disposte di Sicarii abili scorte. 

Senza velo, tra i lucidi alabastri, 
chiama al talamo il primo, a caso, e forte 
dal greggie a’ suoi piaceri, e, sopra all’aspro 
broccato, attende amore dalla morte. 

Umido spasimar, e, torbid’ astri, 

t 

le pupille riverse in un sorriso 
osceno ! Qui, sul collo taurino 
del guerriero la fredda lama e oscura ! 

Ella gode e delira : egli, reclino, 

fuma rosso di sangue ; e il ventre intriso 

goloso assorbe vita' e genitura. 
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« Udite, udite ! Ad Alessandria il mare 
bulica di fiammelle crepitanti ; 
la Dea d’argento cadde sopra alPare, 
sui tripodi, sui ceri e i Jerofanti. 

Udite ! A notte veggonsi lustrare 
strane larve sul porto ; i Naviganti 
assorbono malie oltre le rare 
perle dell’occhi e l’enigma dei canti! » 

Urla il Gran Prete. Volta alla marina 
freme la folla, s’urta e s’impaura : 

« O Popolo d’Egitto alla ruina ! » 
Serenamente incede dall’oscura 
ogiva e ride la fatai Regina ; 
stende le braccia e il Destino affatura. 
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III. 


Non per il mar, ma pei lenti canali 
d'Alessandria a Canopo, la Galera 
voga in ritmo ed i remi musicali 
svolgono lunghe note in l’acqua nera : 
insidioso error, spenti i fanali, 
occhi ciechi all’antenne, e alla riviera 
vanir forme leggiadre e geniali : 
passione e silenzio della sera. 

1 

« Antonio », dice Cleopatra al bello, 

« la porpora del letto di tra i fiori 
e la sardonia chiusa nell’anello 
non valgon la mia bocca : or, se dal vento 
lascio rapirmi i veli, ecco i tesori 
nudi raggiar nel bujo eletto argento. » 
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IV. 

L’Eroe si china molle e pensieroso 
all'imperial minaccia : « O triste incanto 
della membra, o tentar rosso e goloso 
del sesso, e foghe e baci e deliranti 
aneliti ! nell’occhio un tenebroso 
segno io scifro. No, no ; oltre alli istanti 
morbidi del piacer, oltre all’iroso 
morder d’amore, ecco i singulti e i pianti ! 

« E la Patria, Regina? »_EUa sospira: 

Io fusi in tazze d’or molti giojelli, 
tra le mie coscie l’uomo. Poi, se delira 
pazzia all’esizial punto, il convitò 
splenda di fiamme e frema di flabelli 
e sbuchi l’angue dal cestel fiorito! » 
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OPHELIA. 


I. 


Sorriso di tra i riccioli angosciato, 
sguardi erranti e indecisi di bambina : 

« Oh non guardiani lontano nel passato, 
oli non guardiamo in volto alla Regina!... » 
E lo sguardo mutò, ebbe un peccato 
salace, fermo alle ciglia e la fina 
bocca si chiuse lunga, un porporato 
fregio di sangue ai denfi. Una mattina, 

vide il Principe strano. Oh scienza appresa, 
onta di baci adulteri, per caso ! 

11 Principe ghignò ; la man protesa 
alle mura proferse un monastero. 

Feri il cuore nel gesto persuaso 
bionda Follia d’aspetto lusinghiero. 
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II. 

Ophelia, specchio di fontana, luna 
enigmatica e pallida, mistero 
vago e profondo della 'notte bruna, 
pallida Ophelia sfatta pel sentiero 
della passion, ligustri e rose aduna 
nel breve giro d’un grigio pensiero, 
fragili simulacri di fortuna, 
colla ninfea, squisito cimitero, 

tazza di pianti al fiume verde e lento. 

Oh voci di fontana, oh glauca voce 
d’Ophelia a singhiozzar, bimba, nel vento, 
la canzon delle nozze : « Valentina 
vergine, al Damo ignoto, in questo atroce 
bacio, vittima s’offre e s’indovina 
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III. 


perduta : ahimè ! li uccelli han sospirato 
nell’alba, pigolando al davanzale: 
o gorgheggi alla calda gola, o l’ale 
frullanti in contro ai vetri ! Oh disperato 
amor che batte a un cuore agghiacciato 
e lo sforza a socchiudere il fatale 
tabernacolo; ahimè! Dentro l’opale 
dei rivoli irridanti l’irradato 

t 

giaciglio, ahimè ! » L’Ophelia Valentina 
dormirà in mezzo all’acque il nuziale 
riposo ! O verde, o mobile cortina 
d’alighe in veli sulla dormiente 1 
Ophelia! E il canto muor nell’esiziale 
gorgo, e l’onda l’abbraccia piamente. 
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JESSICA. 


I. 


«, Mi son smarrita dentro ai verzieri, 
poi che non so la strada del ritorno. 

Tra languidi viole muore il giorno 
e il vespero ha profumi lusinghieri. 

Veggo lucenti cose : ho nei pensieri 
candidi e gaj un rivolgersi adorno 
di gemmanti intenzioni entro un contorno 
di fiorite giunchiglie, e i dispensieri 

sogni han riso là giù di fra i ruscelli. 

Un pargoletto Principe cortese, 
al luccicar de’ siderali anelli, 
s’incanta nella culla sotto all’olmi. 

Così si esprime l’ideal paese 

nei giardin’ di Belmonte freschi e colmi. » 
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II 


« Piccolina ho voluto estasiarmi 
ai nuovi sensi del peregrinare, 
senza paure. Han fiorescenze i marmi 
di giacinti e verbene e tutto pare 
un cristallo la rocca vuota d’armi, 
larga di gioja e di persone care. 

Amo pensar, amo raffigurarmi 
calmi desii, conciliazioni rare 

tra le spade ed i fior’. Qui, nei boschetti, 
brillan diademi in capo alle Signore, 
e, d’argento, impiumati, inocui elmetti. 

Oh lauri e rose uniti apparsi al cuoi e 
di Jessica pensosa! Dei ginnetti 
orucano dalle siepi un dolce fiore. » 
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III. 

« Saggiai io pur di questo in compagnia 
del veneto cristiano. Era nell’ora 
calma, se ascende rugiadosa e pia 
la luna all’alto e dolcemente indora 
i fastigi alla rocca : Egli mi disse : « O mia 
Jessica, scanderem sino all’aurora, 
coi baci, il tempo : un bianco cigno spia 
ritto e dà il nunzio, ai passi, sulla gora. 

Venezia non è lungi ; il mar si spiana 
in fondo e dorme placido e sereno : 
tra l'orchestrali ramore si sgrana 
nella coppa del cielo, in perle d’oro, 
l’inno nuziale, e, della notte in seno, 
Verginità e Desio svolgono il coro. » 
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LA LETTRICE. 



Faccian silenzio i Paggi : la Signora 
attende a un libro miniato e strano, 
e, nell’ambiguità pigra dell’ora, 
svolge leggendo i fogli d’una mano 
pallida, esagitata. Certo, qui ancora 
tra la profusa maestria, nè in vano, 
tra i rossi e verdi nodi, d’ora in ora, 
o di tra le corone, o per un vano 

l 

fumigare di tripodi dipinti, 
sorgon visioni. Silenziosi i Paggi 
escon umili al cenno. Sospirosa 
la Dama sogna : e tremano indistinti 
fascini e brillan e smuntano raggi ; 
ecco un Efebo nudo in molle posa. 
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II. 


Occhi languidi e languida testina, 
e volto ingannato! - , sotto l’elmetto 
dei lucidi capelli, un’indovina 
curiosità malata, in un diletto 
d’ideali oscenità, prostra ed inchina 
la trepida persona sopra al letto. 

Smunta il labro: l’affaturata spina 
d’una intravista cosa, dentro al petto! 

punge e travaglia : ahimè ! povero cuore 
Sangue ideale d’ideal ferita 
gocciola a stille a stille sulle sete, 
e sboccia, impreveduto, arcano, un fiore 
porpureo sulla veste alla rapita, 
e l’occhi al del domandano quiete. 
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III. 


Martire di un amore di peccato, 
isterica supina all’insidioso 
bacio d’una fantasima ! Il fatato 
Efebo assurge, e, in gesto imperioso 
ti svelle i ricchi lini. Oli, sul broccato 
del basso letto il corpo flessuoso, 
biondo, languente e il volto conturbato 

nell’estremo sofrire ! Oh sanguinoso 

% 

bacio alla tua verginità! Chimere! 

Le dita lunghe e pallide alle carte 
imprimon fondi segni. Non dan sangue 
le pagine crudeli ! E, dalle nere 
parole suggestive, ghigna l’Arte 
avida alla ferite di chi langue. 
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IV. 


Meglio arrossir come l’ingenue ai giorni 
delle anodini Tempe dei Pastori, 
se vedon Tirsi e Lidia biondi e adorni 
giuocar di tra i montoni scialbi amori 
O paffuta Margot da’ bei colori 
infiorar di verbene i neri corni 
de’ caproni e i falcati erti, dei tori 
di selvatiche rose. Or vanno enormi, ’ 

infeconda Lettrice, intendimenti ; 
queste perversità della passione 
ricercano l’astruso. Oltre la mente 
sofra la carne : e, nei pervertimenti 
del senso, giunga una soddisfazione 
a placar come un ferro incandescente. 


— 74 — 



Ad Achille Alberti 


la mistica. 


Occhi reclini, un vago turbamento 
sotto alle ciglia il cuor tenta e commuove ; 
labro socchiuso d’illanguidimento, 
fresco un alito esprime ed al cielo muove. 
Vergine assorta, vola il tuo lamento 
muto e giojoso insieme a cose nuove 
non mai viste nè udite ; e, nel portento, 
adori e sofri alle invocate pruove ! 

Fragile addolorarsi, si rimuta 
la fantasia nel cuor, bimbo fragrante, 
di tra un impeto ignoto ed una muta 
prostrazione. Cosi, sopra lo stagno, 
passano rosee nubi oltre alle piante 
e illudono d’Efebi nudi al bagno. 
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L’AVVISATRICE. 


lo so la calma via senza timori 
in cui l’ombra dei sogni si concilia 
col gesto vivo dei rossi splendori ; 
io so la dolce e rosea meraviglia 
nelle sere di luna, in mezzo ai cori 
bianchi e azzurri di Vergini, le ciglia 
rivolte e innamorate ai larghi fiori 
celesti a pena nati. Una conchiglia, 

su cui batte la luce delle stelle, 
rispecchia il biondo capo della Maga. 
Essa comanda e sommette l’Ancelle 
con grato accento e intonazione vaga 
e nuda l’altra mano accenna e invita 
al cammin per la via larga e fiorita. 







LA STATUA 


Bocca ermetica, parla ! M’impaura 
il silenzio. Occhi verdi e tenebrosi, 
specchi lucenti e mobili all’oscura 
anima tua ; volete mai ch’io osi 
a scuotervi col bacio? Fronte pura, 
troppo pura e marmorea, l’orgoghosi 
bianchi destini non segnar la dura 
tua costanza? Ah!... Un fremito?... T’imposi 

V 

sulla rossa cesarie ambo le mani. 

Non mi hai guardato. Stan , come dei ceri, 
due rossi gilii a splenderti davanti. 

Questi hai guardato : e sarà il domani 
morto cosi come fu morto ieri ? 

Catalettica al riso, ignota ai pianti. 
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X 


ELIANA. 


Eliana bionda attende ad un broccato, 
guida la spola, ma le batte il cuore. 
Fioriscon gilii sopra al lionato 
ordito delle sete, ma il bel fiore 
smunta al labro. Dei filtri han preparato, 
nella tazza d'equi vico sapore? 

Fliana bionda in sull'incominciato 
gilio ferma la mano, e in un torpore 

di pianto, stagnan l’occhi. Oh, son lontani 
i Castelli giocondi e rosei al sole ! 

Jeri, in pompa, passò il re dei Gitani ; 
le sorrise e tre lucide viole 
le offerse : poi, cantando, in atti strani, 
segui la via al suon delle mandole. 
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LUSIANA. 


« I fiori di cristallo han languid'occhi 
e si volgon a me incondizionati 
richiedendomi baci : a’ miei ginocchi 
già mai non vidi i molli innamorati 
supplicarmi così. Ne’ i miei balocchi, 
che l’orafo di Corte ha ingiojellati. 
trovo una strana vita. Or, se li tocchi, 
tutti sorridono e sembran beati. 

I 

Un Guerriero di ferro in cortesia 
si scopre, un Paggio intona il miglior canto 
e m’inchinano i Vecchi imparuccati. 

Oh, l’eterno sorriso ! Io ho pure infranto 

i fiori di cristallo e l’allegria 

morta dentro ai fantocci troppo ornati. » 







GIOSlAN'A. 


\ 


I, 

« Io voglio incontro a me lo specchio d’oro, 
lo specchio di Mileto ingiojellato, 
d'oro verde che canta, nel tesoro 
tra i merletti e le stoffe di broccato, 
racchiuso nei forzieri di Medoro. 

Voglio lo specchio che incita al peccato, 
e che suade al tintinnir sonoro, 
se l’indice vi batta, affaturato 

dal liquore medeo. Io voglio aprire 
alla polita lastra la mia stola 
non sfibulata mai, e il ventre intatto 
nel disco rispecchiar, cui la parola 
metallica fa vivo e presto all’atto, 
bacio e carezze d’or, sacro giore. » 
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II. 


« Amo l’imagine bionda e lucente 
a me protesa in un desio gemello, 
questa carezza fredda ed insistente, 
imaginata sulle carni, appello 
d’ignote voluttà, specchio, Serpente 1 
Vibrano i fianchi ed il rosato anello 
dell’ombelico freme e ne presente, 
dentro all’inguina, il simbolo suggello 

goloso a questa genitura d’ oro. » 
Giosiana canta e dà sopra ai bracieri 
grani d’incenso e foglie di giacinto ; 
fuman le droghe, magico lavoro, 
all’esorcismo dei sacri pensieri; 
ride l’audace bimba e scioglie il cinto. 
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ANDROMEDA. 


\ 


1 . 

Un sorriso. Dall’occhi fattucchieri 
una ironia. Il Fiore, talismano 

Q 

all’inganno ed ai giuchi, d’una mano 
lunga e pallida regge. Lusinghieri 
accennano i bei gesti. Anche in severi 
atteggiamenti ; ma un nascosto e strano 
sfuggire. Non credete a quest’umano 
porgere a dilettanza. Oh Desideri ! 

Volan lucidi uccelli in lieti giri 
sopra all’aperte gole dei serpenti. 

E s’offre ancor. Jeratica, ai Deliri 
giunge Peccato, rigida, l’irrita ; 
e dalle rosse labra (acuti denti!) 
un canto di Sirena sempre invita. 
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II. 


Or dunque nelle lucide e serene 
notti, giungono a lei quelli che incanta 
e la sala del trono ne contiene 
mille e cento. Le nude membra ammanta 
essa d’un velo azzurro, e delle pene 
ascoltate distratta non si vanta, 
nè della sua vittoria. Anfesibene, 
stan sulle porte e donano un’ infranta 

t 

coppa di vetro a chi piangendo torna 
senza alcuna speranza d’un avvento 
nuovo a letizia. Escon dalle sale 
tragici moribondi, e, nell’argento 
del cammin, che la luna indica e adorna, 
scoprono un segno tenue e funerale. 


- 83 - 


III. ■ 

« Per voi, Bellezza, ho lasciato il maniero 
dell'Avi nostri e le natie foreste; 
per Voi la Dama mia ora di un nero 
paludamento velasi e si veste. 

Aquila fui ; immobile e severo 

tra li orror’ della guerra e nelle feste, 

tra il biondo vino e il sangue battagliero. 

10 non vi ho scorto prima: voi mi aveste 

per udita. » Così dice e si lagna 

11 signor d’Aquitania : « Il mio tributo 
sta nell’armi ch’io spoglio innanzi a Voi ; 
e v’assoggetto l'imperiai Montagna 

delle sacre Città e il popol muto 
di riverenza e le torme de’ buoi. » 


— 84 — 


« Vidi le membra d’Elena raggiare 
come rosate lune, e, tra i Sapienti 
dello Stoa, raccolsi le preclare 
parole della Scienza : seppi i concenti 
d’Orfeo sul vuoto legno e pur le care 
soavità di Sapho, e, nell’ardenti 
ludi, allo stadio, incoronai di rare 
quercie e d’olive li Efebi correnti 

a disputar le meta. » Il Re d’Atene 
parla: « Ma disertai l’aula amica 
dietro al suon della Fama ; coppe d’oro 
e papiri e trionfi ed un tesoro 
d’Arte sovrana e me a questa ardita 
malia prostrando in lucide catene. » 


■w 

\ 


v. 

« Ho lasciato fumar dentro ai bacini 
di porfido le mirre inutilmente, 
le mie belle lagnarsi nei giardini, 
pianger le bajadere : indifferente 
delle querele venni a Te. Rubini, 
perle, olibano ed onice siziente 
d’acqua marina, e, per schiavi, bambini 
numidi di sett’anni all’insistente 


tua maga grazia dono. » Ecco il Monarca 
di Siria fa l’inchino e dà l’omaggio. 

« Ho camelli, elefanti ed un selvaggio 
tigre con me ; son tuoi ; e, dentro a un’arca 
d’avorio, imbalsamato il sacro cuore 
del Profeta t’incensa come un fiore. » 
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VI. 


Non per questo si turba la Fatale : 
s’ inchinano i flabelli aure cercando 
bianchi ed azzurri in ritmo, (fruscio d’ale) 
sopra al tronc^. e la Bella, a quando a quando 
gioca con delle armille, bronzo e opale 
che raffiguran serpi. Salmodiando, 
va per la notte e s’invoca un corale 

di voci maschie e stanche: « Andiamo in bando 

1 

dalla Casa sognata : abbiam creduto 
suscitar nell’Ambigua vita e amore. 

Che faremo? Viaggiam tristi, meschini, 
da una larga ferita aperto il cuore, 
a gridar nella tenebra un ajuto 
vano sui nostri stregati destini. » 


\ 
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VII. 


Pure vi sono Vergini languenti, 
pudiche di fra i baci, colle braccia 
nude e i seni a schermirsi e colla faccia 
radiosa rivolta all’insistenti 
fascini dell’Amore : e stanno in lenti 
inganni di pupille (come piaccia 
al Desiderio seguir e una traccia 
di false voluttà) belli e ridenti 

volti di Efebi equivoci all’aspetto. 

E 1’ Ambigua da un seggio bruno e strano, 
sopra all’ atti mal destri e sopra al letto 
insidioso di femine impulsive, 
tenta, commossa, della destra mano 
benedizioni all’ agonie lascive. 
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LA CANDIDA. 


Colli agnelli, la neve e i gelsomini, 
fior’ d’ ignoranza, in lieta primavera, 
umile, radiosa e in rozzi lini, 
dà la parola buona e la sincera. 

« Il Mondo non è oscuro, se i Bambini 
verranno in torno a me. Io, nella nera 
notte, ho acceso le lampade ai festini 
della rinata ingenuità. Si spera ! 

Riaccenderemo tutte le facelle, 

queste bianche speranze di Splendori : 

io sento che s’umiliano le Belle 

nostre orgogliose e che il Tiranno ammira, 

muto e turbato, al flagrare dei cuori, 

candide fiamme, in questo amor che spira. » 
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L’ARGENTEA. 


Vive di tra li specchi e i fiori morti, 
Vergine fredda d’un candor lilliale ; 
cosi passeggia nell'autunno per l’orti 
e desiando aspetta l’invernale 
pruina. Non conosce li sconforti 
dopo le passioni, non le sale 
tiepide di velluti, nè i conforti 
d’un caldo bacio nell’aula ospitale. 

Non voluttà: d’argento brilla al lume 
dell’argentea vagola sul cielo : 
nuda s’espone alla riva del fiume 
nelle sideree notti : anche di un velo 
si recinge intessuto a fili bianchi ; 
ed ha l'occhi sereni e un poco stanchi. 
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LA PURPUREA. 


Poi che assai splenda 1’ imperiai zimarra, 
rossa del sangue dei morti d’amore, 
essa è pallida in viso e chiede a Sciarra 
l’incubi soffocanti nel terrore 
dell’ isteriche notti. Alla chitarra 
di tartarughe e d’or, fine lavoro, 
ricerca un arpeggiare e una bizzarra 
mzlopea barbaresca. Inanzi un fiore 

pure rosso le muor dentro una tazza, 
tra una maschera nera ed un pugnale. 
Dei verdi papagalli alla terrazza 
stridono e spiegan 1’ ali ; dal giardino 
risponde un cigno bruno e vesperale, 
gondola all’acque chiare del bacino. 
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II. 


Canta la melopea: « Una perversa 
voluttà mi sorride e mi tormenta, 
lava bollente ai sensi, e si riversa 
dall’occhi e dalle labra. In una lenta 
asfisia, ecco i Dami, la conversa 
iride volta a me, chinare; e, intenta 
io al ghigno estremo, ammiro questa persa 
fiamma vanir brumosa, quasi spenta. 

Cesare Borgia e Francesco d’Assisi 
duplice bramo sopra ai levantini 
guanciali ricamati d’oro e perle ; 
bacio la lama dei pugnali intrisi, 
e 1’ innocenti dita dei bambini ; 
ma intossico le rose nel vederle. » 
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Per II Cuore. 


V INTIME COSE 


Dove, Anima mia, hai tu lasciato ì 
veli intimi e secreti ? E perchè 
corri per le piazze a mostrarli 
ignuda? Oh la tua nuda bellezza 
che mi impaura / 











L’AMANTE. 


I. 


Ecco, abbiam pianto, ma le propiziate 
ore incominciano imperiali e ardite. 
Torneo nel vento, fra le tormentate 
foglie invernali, abbiamo a nuove vite 
attinto, e, forse, le tristi e bagnate 
corolle delle rose han le squisite 
soavità tra i lutti lambiccate. 

Vittoriosa, il nome d’una mite 

1 

guerriera d’amor v’ebbe in prestigio 
(oh, mia Speranza dall’occhi d’argento) : 
or stan bandiere in alto sul fastigio 
della rocca devinta, e, in contro al sole, 
squillano i corni al nobile momento, 
vaticinio alla nostra inclita prole. 
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II. 


Oh, più fiorita della Primavera, 

(gemme vive tra l’erbe a leggiadria) 
oli, più dolce del vino in la sincera 
tazza dell’amicizia : un’armonia 
fremita in torno a lei. Vedo la nera 
gonna caudata la bellezza mia 
svestir nel dono e scioglier la severa 
cintura arrubinata ; e non s’oblia. 

Volti li occhi all’incanto d’un pensiero, 
spira un sottile fascino e compiace 
sè dentro a una purezza lilliale ; 
porge le labra, sorride e si tace 
(oh, il cuore a batter in un frullo d’ali !) 
e si rivela in un doppio mistero. 
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III. 


Così io della Vita che respiro 
dalle labra, dall'occhi e dalle mani 
della Dama compita non deliro, 
ma piamente interpreto li arcani. 

Io non sto nel mio corpo e pur mi ammiro, 
specchio di rossa gioja, all’indomani 
oltre ai presentimenti, dentro al giro 
delli sguardi sereni ; e non d’inani 

* V 

sogni intesso le morbide corone ; 
so che continuati esistenze ignote 
nell ombra a trasformarsi eternamente. 

Vive reciso un ricciolo all’icone 
del cuor, ricordo, e vibran delle note 
libere e calde al tempio della mente. 
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IV. 

Qui, suscitate le brezze ridenti 
e l’aroma de’ fiori rugiadosi, 
poema e incenso nei raccoglimenti 
della Carne e del Verbo silenziosi ! 

Poi che nel bacio ebber le splendenti 
iridi a conturbarsi, si riposi, 
nei lunghi e placidi illanguidimenti, 
la passione. Oh i bell’atti capziosi 

della nuda tra i fiori in una trina, 
fiore regale ! Spegnete l’ardori 
della bocca porpurea e piccolina ! 

Oltre al bacio il martirio, e, sui tesori 
del corpo selenite, un gilio infranto 
pio lagrimando di sangue e di pianto. 
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V. 


Doppia vi rivelaste : autunnale, 
anodina, flagrante nella estate : 
(conservammo le stinte e delicate 
corolle dentro ai calici d’opale). 

Starà, memoria alla casa ospitale, 
grave costanza in voi, per le beate 
ore dell’abbandono e per l’amate 
devozioni all’avvento augurale, 

questa mia preghiera? « Al lume biondo 
dei vesperi canori amaste il rezzo 
dei vecchi ippocastani ed il giocondo 
rider delle fontane : ora amerete 
la pruina ed il ghiaccio, gemmeo vezzo, 
sulle ramore nude ed inquiete? » 


— 99 — 



LA DISPERAZIONE. 


I. 

Non mi conosco più ; ho una stanchezza 
pigra e maligna e sono senza pianti ; 
sento il mio cuor che indocile si spezza 
nel singulto impossibile. Vaganti 
occhi, malati di grigia tristezza, 
che accade mai su in cielo ? Alcuni istanti 
passa un alito, come una carezza, 
e va ;... ma stan de’ biechi Mendicanti 

seduti sopra ai cippi e sulle croci, 

Anima, Cimiteri di memorie, 

Mendicanti d’amore, delle? voci 
sconfortate a clamare ! Io sono stanco... 
prendetemi per man : le rosse glorie 
Son fuggite per sempre, ho il volto bianco. 


ioo 


II. 


bianco come una larva vergognosa. 

La speranza è una sceda ; incbiavacciato, 

moral captivo, batto senza posa 

la testa nella carcere. Angosciato!... 

... Chiaro sorriso come un ciel di rosa 

sull’alba foriera ! Sono un malato 

senza remissione, e nessun’ osa 

sfatarmi la coscienza.,.1-Ho sospirato, 

• 1 

e nessun mi ha creduto! Oh, pel mio cuore 

balsamo di clemenza ; e sui capelli 

una mano di pace...: quest'ardore 

che mi strugge !... Io sono un bimbo strano, 

Anima, e, dimmi,., no. — Ecco, ai ribelli 

temerarii la fine entro a un pantano. 


IOI 


III. 


Io starò come un pazzo a singhiozzare 
perche schiudano al fin la porta al sole ; 
voglio vivere ancora, ancora amare ; 
bevere la rugiada alla viola, 
aroma e pianto misti, in queste amare 
irritazion’ del tempo. E se chi vuole 
volesse riscattarmi? Ho un nuovo altare 
da erigere nel bosco ; ho nuove scuole 

da protendere ai bimbi ; e 1’ odio, il tristo 
livor delli impotenti alla berlina. 

E vengono, e vien quella al grande acquisto, 
pura, lilliale a porgermi le mani, 
mani lunghe ed esangui di bambina, 
erte a profetizzar^ per l’indomani. 
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IV. 


Ma venite, venite in questa inane 
giornata a consolarmi ? Oh, perchè mai 
guardano in torno all’intime fontane, 
tra il colchico autunnale, de’ rosai 
ch’io non ho prima scorto? Ecco, lontane 
delle torme d’uccelli, bruni guai 
dell’esistenza, rinnovar gualdane, 
irritando il pensier. Come l’amai, 

come fuggi, come hq sfuggito ai baci ! 

E tra l’uccelli intende far ritorno? 
Desiderio, malia, salvati, taci. 

Ho smarrito la vista, il cuor trastulla 
ombre di notte ove non luca giorno ; 
e le mani tra l’ombre, e i piedi al nulla. 


103 — 


V. 

Ma venite, venite : io veggo bene 
dentro alla tenebria? Io vedo in fondo 
a queste dense nubi ? Oh le serene 
calme profondità ; oh nel giocondo 
silenzio delle notti anche le pene 
a riposare in fine ! Nel profondo 
vagan persone ignote : Anfesibcne, 
m’aspettano alle soglie, in questo mondo 

sconosciuto, i rimpianti di carezze 
che non ho prodigato ai giovanili 
volti indiademati dall’Amore. 

Ma venite, venite: or so l'ebrezze 
dei baci intenzionali, or so l’esili 
bianchi profumi d’un malato fiore. 
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Ad E. A. Marescotti. 


UN PENSIERO. 


Questo mio cuore è pieno di rimpianti 
senza perchè, se il diadema ha cinto, 
barbaro, tra le lagrime ed i pianti. 

Questo turbarsi è stolto, poi che ha vinto 
mesti sensi, e, i Pensieri, deprecanti 
figli sopra alla madre Angoscia, avvinto 
di bei nastri di seta provocanti, 
confidò all’Ironia. Quindi ha discinto 

l'ultimi veli alle Vergini belle, 
e per la più orgogliosa in grave omaggio 
rubò dal cielo e assoggettò le stelle. 

Ora stupisce, freme e si commuove, 
s’ impenna vago in un volger selvaggio, 
per bisogno, a visioni buone e nuove. 
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SEGUE IL PENSIERO. 


\ 


I. 

L’Anima mia si svolge e si rinnova 
e persegue una fase di cometa, 
e se il bacio dell’Ombre in me si giova 
per un’intima vita, una secreta 
luce esprimendo, io tento, nobil prova, 
racchiuder nel Presente una concreta 
speranza pel Futuro. Poi che muova 
all’avvento la Fede e dalla creta 

sorga intatta la Statua ideale, 
lasciam li Spetri morire lontano ; 
noi staremo ad udir nel trionfale 
accenno i gridi d’agonia clamare 
funesti ancora e deprecanti in vano ; 
noi staremo sicuri a predicare. 
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II. 


Questa morte dell’Anima indecisa 
mi rallegra, eh’ io fui tra i Mendicanti 
torbidi a cui la tenebra ci svisa 
i gesti ambigui e l’ingrati sembianti. 

Io nel vagare ho attinto ad una intrisa 
porta di sangue a encomio, in quelli istanti 
morti alla coscienza e in sulla uccisa 

Umanità sorrisi a’ vecchi e a* infanti. 

% 

Ora un fremito lungo,'a cui consacro 
la rinascita, svolgesi : il Mistero 
passa dentro a quest’Anima e la sposa; 
ho schiusi li occhi; al nuovo ministero 
ridon le labra deterse al lavacro, 
ed incensa il mio cuor come una rosa. 
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III. 

Questo Mistero mi si integra e dice: 

« La Vita, augusta Donna, è in sulle cime, 
raggia feconda fecondi e già mai maledice; 
e tu sarai colui che si redime. 

Dal veleno cosi d’una radice 
fiammeggia e incanta il calice sublime 
d’un fiore di bontà e 1’ infelice 
che all’odiata ténebra s’opprime, 

osanna fuori al Sol di libertà. 

Il Momento è la sintesi del Mondo ; 
e nel Momento nasce e muore il Dio. 
Nell’attimo che fugge sta l’Oblio 
e un ricordarsi triste ed un giocondo 
apparecchio all’eterna Umanità. » 
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IV. 

« Tutto che muore è vano, ma è semenza; 
la Giustizia del Fu rimane al Poi 
come una Crudeltà. Svolgi la Scienza 
sui mirabili slanci delli Eroi. 

Ogni impeto d’amor dà la licenza 
dell’Infinito ài Futuri ed a Noi ; 
pungi e ribella ognuno alla pazienza 
d'una virtù egoista: solo ai buoi 

X 

lascia il giogo e l’aratro. A te il bicchiere 

ch’anela alle tue labra, e non disvia 

la bocca dalle offerte del Piacere ; 

e sia palese e aperta alla Natura 

la tua delizion, se l’Armonia 

de’ tuoi gesti ti ammanta e ti assicura. » 
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Ad Alessandro Gì ribaldi 


% 


LA LIBERAZIONE. 


Le cose che tu attingi ed avvicini 
stanno presso al Mistero, e giunge amica 
l’Ora eroica ad imporsi coi festini 
della liberazione. La fatica 
di un dolor senza pari, all’indovini 
gradi di un senso nuovo, ti nutrica 
d’amori delicati, biondi vini, 
d’una favola subdola ed antica. 

Hai penato, lo so : ma il Mondo splende 
nelle feste supreme, e, con un gesto, 
se tu voglia, munifico, ti rende 
per le lagrime sparse baci e risa. 

Dà l’ideale annuncio: ora, da questo 
momento, l’occhio fermo il sole affisa. 
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Ad Alessandro Varaldo. 


LA CARNE. 


I. 


Non io ti chiederò, Donna, i piaceri 
che esprimi dalla tua carne sovrana ? 
Non io verrò, pe’ tuoi molli sentieri, 
al talamo fecondo ? Oh grave e strana 
pietà dell’occhi, oh languidi pensieri 
sulla tua carne d’alabastro ! Appiana 
forse l’onda bollente ai desideri 
questo sguardo alla vista più che umana 

X . 

de’ tuoi nudi tesori? Ecco, io v’attingo 
e mi disseto : sta corrispondenza 
per me dell'Infinito, a cui mi spingo, 
il godimento ; e, astrologo poeta, 
scorro pei cieli, seguendo prescienza, 
in una cura nobile e secreta. 
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II. 

Rivelatrice, l’universa Sfinge 
è un profumo, un colore, un’espressione, 
una nota ; e ogni cosa si dipinge 
dalla tua carne e dalla mia passione. 

E le nuvole rosse, che respinge 
da sè la luna, e l’irradato alone, 
anello d’ametista, che si stringe 
troppo amoroso in torno, e le corone 

dei vepri e dei giacinti ai dolorosi 

Martiri in capo, e il sole moriente, 

e i misteri del cuor gaudiosi, 

e la morte bambina, ed il peccato ; 

tutto in te, Carne, Dio, Coscienza e Mente 

si muove e si vivifica beato. 
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III. 


Ecco l’Idea nobile e sublime, 
stilita genio all’absidi, costante. 

Io sono in tutti, e tutti alle mie cime 
salgono in me. Le invidiose piante 
della selva malvagia che ci opprime 
si sradicano al gesto e nell’istante. 

Oh l’orizzonte immenso dalle cime ; 
oli l’aurora felice ed estuante 

sul cielo di zaffiro ! In questa enorme 
Umanità la pace al fin discesa, 
come il mio corpo si riposa e dorme 
sul tesoro dell’opera compresa : 
ogn’anima m’ha aperto il suo forziere, 
ogni bocca m’invita al suo piacere. 
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IV. 

Carne di Cristo e Carne deliziosa 
d’Elena, sangue alla coppa bollente 
di San Graal, polpa di gilio e di rosa ; 
la Carne tua si piace ed acconsente 
sotto alle mie carezze, Anima, sposa ! 
All’audace fremito silente 
accogli questo amore e questa ardente 
partecipazione dolorosa. 

Piaghe e sorrisi. Nell’istante immenso, 
noi abbiam detto delle cose eterne ; 
ond’io religioso ammiro e penso 
al sacro nodo della voluttà, 
creatore delle supere ed inferite 
gioie per l’impaziente Umanità. 
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A Me stesso. 


L’ANTIMONI A. 

I. 

Per la Guerra la Pace ! Una feconda 
polvere sorge dai bastioni infranti ; 
io vidi sulle tombe delli amanti 
baciarsi e calpestare. Dentro l’onda 
del mar scorgon ràggiare i Naviganti 
una gemma fiorita. Una profonda 
ferita geme, ma pei dolci incanti 
presto si chiude d’una Maga bionda. 

I 

Ecco, le mani tue piene di sangue, 
e il pianto dentro all’occhi ! Fatalmente, 
segui la via, e, se martiri il cuore, 
e si pasca d’insulti la tua mente, 
non ha^ profetizzato uno splendore 
sovrano in gloria per colui che langue? 



% 




II. 

Produca ancor la febre le dannate 
anime nostre, i fior’ empii e malvagi 
della passione. Torbide e malate 
stanno le nostre menti per le ambagi 
d’un tentare impossibile, le alate 
Chimere richiamando da palagi 
di nebbie imaginosi. Or qui le Fate 
Smeraldine si accoppiano coi Magi, 

che vengon d’Oriente, e in questo sogno 
che produce l’aconito irritante, 
ci si avvelena il cuore. Alto bisogno 
di ricca poesia e di delitti, 
di singhiozzar sopra le torri infrante, 
di porgere la mano ai derelitti ; 
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III. 


triste motivo alle contradizioni, 
turbante ed irritata Antimonia ! 

Volgiti alla Bellezza, Anima, e spia ; 
ai reconditi pregi e alle visioni 
sommetti la tua fede. Una agonia 
impallidisca dentro alle canzoni 
della gloria e l’archetipa armonia 
chieda alla Morte ('ispirazioni, 

t 

poi che la Morte dà l’eterna Vita. 

I Pitocchi fratelli amano il vino 
dei Re commisto al pianto, ed il Monarca 
invidia il desco nudo del Meschino : 
tra le perle un -martirio sta nell’arca 
e alla corona un'orchjdea sfiorita. 
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L’ORA DIVINA. 


I. 

Ho vinto ! Pulsi trepido e incostante 
il tuo cuore sorpreso alla mia mano : 
frema il tuo corpo all’impeto sovrano 
di quest’ora sapiente. L’esultante 
grido di gioja ! Oh angoscia palpitante ; 
la vertigine acciechi ! Oh pianto umano 
dall'occhi arrovesciati ; oh dolce e piano 
ridere sotto al mio bacio irritante ! 

Profumi intensi dai neri capelli 
innimbati di sole, e gesti arditi 
delle tue mani ornate dell’anelli; 
sfuggire e ricercare; e tenerezze 
di sospiri, e languor bianchi e squisiti, 
e virtuosità delle carezze. 
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II. 


Trionfo! Il tempo volgesi e si arresta 
limpido sul passato e sul futuro ; 
e, smagliante, d’un attimo, l'oscuro 
fiore della speranza apresi in festa. 

Peana squilli : l’istinto si desta 
santo alla carne, altare, in un sicuro 
vincere sulla Morte e il sangue puro 
esprima Eroi nel grembo e Glorie innesta. 
% 

Consacrazione alla miglior fatica : 

Apoteosi sta, Teogonia 
integra la postrema e la più antica 
istoria, e in questo baci<^ di passione 
l'eterna Idea e l’eterna Armonia 
vivon nel rito dell’Incarnazione. ' 
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L’ORA PIANGENTE. 


Odo piangere il tempo. La fontana 
lagrima dentro a conche di cristallo. 
Dalla greppia, alla notte, anche l’alfana 
della Signora nitrisce al cavallo 
selvaggio del Signor : piange. Lontana 
la foresta corrusca ed è un metallo 
sotto la luna. Ecco una caravana, 
salmodiando sopra un’aria a ballo, 

passa e piange. La selva che scintilla 
splende ancora di lagrime d’argento. 
Una capanna specchiasi nel fiume, 
una casa di sogno. E ancora squilla 
una. campana e singhiozza nel vento. 

La notte è fredda : vagola un lume. 
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L’ORA MORBIDA. 


I. 


Languidezze ! Ristagnan nella mente 
dell’intime domande senza fine.... 

Vidi poc’anzi brillar pigramente 
dei palaudi ; morienti e resupine 
delle coppe rosate in queste lente 
acque annegarsi... Poi, vicine, 
tenendosi per man’, l’iridi intente 

a quanto io non vedeva, tre Bambine 

1 

passaron sulle rive : e han fatto gesti 
al cielo paurosi 1 E più lontano 
la minore diè un grido. Oh, tra i canneti, 
a grovigli, dei serpi verdi e presti 
guizzare e svincolarsi !...-Oh nel pantano 
della mente i sospetti, ed i secreti ! 
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II. 


Poi vi son delle mani ingiojellate, 
pallide e lunghe, aderte e scongiuranti : 
nella tenebra raggia» di fatate 
fluorescenze li anelli. Ed Odo pianti 
feminili a straziar, bocche malate, 
livide nella luna, ed imprecanti 
rosse di febre. Oh bocche sfigurate ! 

Ma lontano, lontan,... languidi canti, 

limpidi come un’ acqua di sorgente ; 
crean. Anima mia, dei paradisi 
per l’azzurra quiete : ecco un nepente 
a dissetar tra i lauri densi e neri. 

E, sopra a un volto verginale, un riso 
e un dolce sguardo nell’occhi severi. 
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III. 


Forse odorai un’equivoca rosa, 
in una sera stanca dell’estate; 
forse scordai il perchè dell’angosciosa 
passiohe delie forme alle malate 
squisitezze del fior. Pur non ha posa 
il tormento indeciso ; affatturate 
bende mi cingon l’occhii ; tenebrosa 
una mestizia al cuor. — Sorgon le amate 

l 

case lontane: e indifferente miro 
salir da i colli il fumo familiare ; 
vedo il sentiero conosciuto e verde. 

Oh il mio pensier come .un fumo si perde 
vagolando ed instabile : oh le care 
dilette case a cui tende il sospiro ! 
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L’ORA MEDITATIVA. 


Curiosità, riflesso del pensiere, 
(nell’isterismo l’anima s’ammaia) 
languida sale, così il piombo all’ala 
d’una colomba frena il volo. Fiere 
lotte! Ho perduto il mio volere? 

10 suppliziai me stesso. Lento cala 

11 sol dietro la croce e mi si esala 
ai piedi un acre fumo dal braciere. 

Odissea cristiana sul mio cuore ! 

Nessun mi toglie dall’eterna pena 
del chiedere, imprecando, al mio dolore? 
Io chiamerò Colei che non mi è ignota, 
ma che non vidi mai, Colei, serena, 
dentro all’aula oscura onde mi scuota. 
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II. 


— Ora, sei Tu? — « Sono la bianca morta 
delli anni giovanili, la Costante, 
che ti segui invisibile ed assorta 
dentro a un giro di sogno sfolgorante. 

Tu non hai visto il cielo: in sulla porta 
della tua casa, a riguardar le piante 
pomifere dell’orti, si Comporta 

l’anima epicurea: hai tu davante 

1 

una grande visione inafferrata 
e guardi nella coppa del tuo vino ? 

Perchè mi cerchi ? Io son la trapassata 
di tra l’angioli morti ; è in agonia 
Dio stesso : d'oltre tomba, dal divino 
sonno, a che richiamarmi grave e pia ? » 
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III. 

Fremito delle iniagini fuggenti ! 

Voce di Tliamo sopra al mare Egeo, 
come s’incarna il Cristo ; ed i lamenti 
a clamar dalle turbe e dal corteo 
dei Monaci evirati e dei Pezzenti ! 

Fremito religioso ! Sapho e Orfeo 
accordano le note in mezzo ai venti 
del Sahara, ed il Verbo dell’Ebreo 

suscita dal deserto il suo dominio. 

Dove andrò? Per il Mondo? Pende e spira, 
tra i singhiozzi ed un gemito di lira, 
un Martire, e una fiamma d’esterminio 
vibra sui templi e sulle rocche ! Oh mio 
continuo rimorire Uomo e Dio ! 
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fine del Libro delle [magmi Terrene. 
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